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Premessa 

“Non possiamo pretendere di risolvere i problemi 

 pensando allo stesso modo di quando li abbiamo creati”
1
 

 

Quello che abbiamo voluto tentare è un incontro fra passato e presente andando indietro 

nel tempo per capire quali sono state le cause che hanno portato l'uomo alla volontà di 

rimediare ai suoi errori. Abbiamo voluto ricostruire la strada che l'uomo ha percorso, la 

quale l'ha portato a dover risolvere il problema del “climate change”, causato proprio dal 

suo comportamento quasi ostile verso il pianeta. Partendo dalla microstoria del territorio 

modenese, abbiamo spiegato in quali modi l'uomo, prima ha modificato l'ambiente 

provocando danni e non interessandosi alle conseguenze, dopo, accorgendosi dei problemi 

causati e dei futuri danni irreparabili, ha iniziato a cercare di porre rimedio. Per questo 

siamo partiti dal passato del territorio modenese e siamo andati avanti, sempre più avanti, 

fino al futuro. In fondo come dice Fernand Braudel, essere stati è una condizione per 

essere. 

Abbiamo voluto approfondire l’argomento che riguarda l’uomo e la volontà di rimediare 

anche perché ormai il tempo per porre rimedio è quasi scaduto ed è ora che l’uomo passi 

dalle parole ai fatti. Gli uomini del passato, ma anche quelli del presente, hanno contribuito 

e stanno contribuendo molto a rovinare questo bellissimo mondo e non è giusto che per 

colpa di altri noi dovremo e le generazioni future dovranno rimetterci. Ma per noi produrre 

questa relazione è stato un ottimo modo per migliorarci oggi e sapere come comportarci un 

domani, sperando che non si arrivi ad un punto di non ritorno. 

2
 

                                                             
1
Albert Einstein, Il mondo come lo vedo io, edizione Newton Compton, Roma, 2012 (Ed. Originale 1930) 

2
Abbiamo preso nonna Papera come riferimento ai rimedi naturali delle nonne 
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LINEA DEL TEMPO 
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Il PASSATO                                                                                                                                                                              

LE TERRAMARE                                                                                                                             

3500 anni fa                                                                                                                                                            

1650 a.C. – 1150 a.C. 

 

                                                    Il ‘900: a Modena                                                                                                  

.                                                   come nel mondo                                                                                     

.                                                   1900 - 1990 

 

 

                                                              PROTOCOLLO DI                                                                          

.                                                             KYOTO e COP varie                                                                    

.                                                             e CLIMA a MODENA                                                               

.                                                             1990 - 2013 

 

 

 

 

                                                                                                                       Il PRESENTE: COP21  

.                                                                                                                     e MARCIA SU PARIGI 

.                                                                                                                                      2016 

 

 

 

 

                                                             
3 Linea rappresentativa del nostro viaggio verso il passato 
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CAPITOLO I: IL PRESENTE 

 

 

IN MARCIA PER IL CLIMA: DA ROMA A PARIGI PER IL NOSTRO 

PIANETA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Descrizione di una fonte  

Notizie sull'autore La marcia per il clima è molto recente e 

nonostante ciò il problema dei cambiamenti 

climatici è attuale. 

Tempo/Spazio La marcia per il clima ha avuto inizio il 30 

settembre 2015 a Roma, dopo la benedizione di 

Papa Francesco, e che si è conclusa il 2 

Novembre 2015 con l'arrivo a Parigi. Il percorso 

si snoda per 1.200 Km sulle strade italiane e 27 

sono le tappe nelle quali, sono stati organizzati 

diversi incontri, con rappresentati delle 

istituzioni locali e della società civile. 

Tenendo da parte le 27 tappe, alcuni dei 

collaboratori principali si fermano in diverse 

città, tra cui Modena a esporre e spiegare il 

perché di questa marcia, ma più che altro 

incitano gran parte delle città a contribuire a 

questo grande progetto per migliorare le 

condizioni del nostro pianeta. 

Destinatario Questa fonte è stata prodotta allo scopo di 

difendere il clima e migliorare il futuro del 
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nostro pianeta. E' indirizzata a tutti, in prima 

persona a noi, che dobbiamo fare la differenza 

ora che siamo al corrente di ciò che sta 

accadendo alla terra. 

Tipologia Questa fonte è pubblica, e tutti noi ne siamo 

protagonisti, dando un contributo, possiamo   

migliorare noi e l'ambiente in cui viviamo. 

Analisi della fonte  

Contenuto Questa marcia fornisce informazioni sui 

cambiamenti climatici e ha dato inizio a questa 

lotta contro essi. 

Ha poi implicato molto lavoro e molta 

collaborazione da parte di tantissime persone, 

ma molto forte anche la partecipazione e 

l'impegno delle associazioni. 

Inoltre ha voluto anche darci l'esempio, 

spingendoci a fare la differenza. 

Possiamo perfettamente collegare questa marcia 

per il clima alla successiva conferenza che si è 

svolta a Parigi. 

Attendibilità Questa lunga camminata che ha avuto inizio il 

30 settembre 2015, ha contribuito sicuramente al 

miglioramento del nostro pianeta spingendo 

moltissime persone a dare il proprio contributo. 

 

 

I TEMI PRINCIPALI E GLI OBIETTIVI STABILITI 
 

 

Il 30 novembre 2015 si è svolta a Parigi una importante conferenza, la COP21 o 

conferenza delle parti, con l'obbiettivo di portare avanti i negoziati tra i paesi per cercare di 

contenere e ridurre le emissioni di CO2 nella atmosfera e contrastare così il riscaldamento 

globale e i cambiamenti climatici. 

Per i paesi più vulnerabili a questo cambiamento la lotta contro il climate change 

rappresenta una questione di sopravvivenza, di vita o di morte. 

Quando sentiamo il termine climate change ci riferiamo all' "Intergovermental Panel On 

Climate Change" o IPCC, cioè il comitato ONU sul clima. 

Oggi sappiamo ormai tanto del problema del cambiamento climatico: 

• Il pianeta si sta riscaldando e continuerà a riscaldarsi nei prossimi decenni 

• Le attività umane – in particolare la combustione di carbone, gas e petrolio – ne 

sono la causa principale; 

• Alluvioni, siccità, ondate di calore, ovvero quelli che gli esperti chiamano eventi 

estremi, si stanno intensificando in diverse parti del mondo e in modo irregolare e 

mettono a repentaglio l’idea di stabilità cui siamo abituati. 

  I cambiamenti climatici quindi non sono problemi futuri, ma attuali. 

L’allarme è particolarmente grave per il nostro Paese. Analizzando attentamente i 
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dati delle temperature, l’Italia si sta scaldando più velocemente della media globale. 

 

Questi dati infatti sono l’ennesima conferma che i cambiamenti climatici non sono più 

un’ipotesi sul futuro, ne sono una questione che riguarda solo il Polo Nord bensì riguarda 

l’Italia di oggi. 

L’Italia si sta scaldando a una velocità doppia rispetto a quella di tutto il 

Pianeta 

Perciò ha urgenza di mettere in atto strategie di adattamento rispetto alla 

conseguenze dei cambiamenti del clima che sono già in corso. E occorre una 

mobilitazione a tutti i livelli, dai cittadini alle municipalità, dalle regioni al governo 

nazionale, per mettere in campo azioni in risposta alla sfida dei cambiamenti 

climatici. 

 

 

 

 

 

 

 

Durante la Cop21, dopo una settimana di conferenza trascorsa a discutere la prima bozza 

dell'accordo, i negoziatori hanno passato la palla ai ministri dell'ambiente dei paesi 

firmatari della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite. 

Laurent Fabius, il ministro degli esteri francese che ha presieduto la Cop21, ha presentato 

un nuovo testo nel quale sono stati eliminati tre quarti dei punti ancora controversi. 

I nodi che restano sono essenzialmente tre: la differenziazione, il finanziamento della 

transizione delle energie ed i gradi di riscaldamento. 

 

• La differenziazione, ossia la diversità dei sacrifici richiesti ai vari paesi del mondo a 

seconda del loro grado di sviluppo, allo scopo di arrivare ad un accordo che sia giusto ed 

equo, si tratta di domandare ad ogni paese sforzi economici e di essere più responsabili 

riguardo alla emissioni di gas effetto serra. Previsto già dalla conferenza del 1992, il 

pricipio rimane oggetto di polemiche infuocate dovute all' origine del termine 

sottosviluppo. Lo sviluppo è stato sempre legato alla crescita economica di stampo 

occidentale, a sua volta connessa a quella industriale. Il 20 gennaio due miliardi di persone 

divennero quindi sottosviluppate, provocando così grandi polemiche da parte dei cittadini. 

 

 

• Il finanziamento della transizione dalle energie fossili a quelle rinnovabili, con il 
trasferimento di aiuti e tecnologie dal nord al sud. I paesi industrializzati avevano stabilito 

che entro il 2020 si sarebbe dovuto raggiungere un livello di finanziamento di cento 

miliardi di dollari per la lotta al cambiamento climatico. Il nodo più complicato relativo al 

finanziamento riguarda se, e come, iniziare oggi a contabilizzare anche gli impegni di 

finanza per il clima. Al cuore di tutto è lo scontro tra Nord e Sud, ovvero tra coloro che 

hanno inquinato per primi e che adesso disporrebbero delle tecnologie per non farlo più e 
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quanti sono nel pieno della loro industrializzazione e non vogliono fermare lo sviluppo. 

L'india seguita dall' Arabia Saudita e Venezuela, è giudicata il paese che oppone più 

resistenza, perché chiede con più forza che siano i paesi occidentali a sostenere il costo 

della transizione delle energie fossili a quelle rinnovabili. Il nord accetta il principio di 

aiutare il sud con il trasferimento di tecnologie e soprattutto con i soldi. 

 

• Vi è infine la questione dei gradi di riscaldamento climatico considerati accettabili: 

gli impegni presi finora dai singoli Paesi comportano 3 gradi centigradi in più rispetto 

all'era pre-industriale, che comporterebbe ad una catastrofe futura. L'obbiettivo minimo da 

raggiungere è quindi un contenimento a 2°, ma i Paesi insulari, cioè le nazioni che sono 

interamente confinate su di un’isola, oppure su diverse isole o su diversi arcipelaghi, e che 

non hanno alcun territorio sulla terraferma di un continente, (sostenuti dall'Italia) chiedono 

un ulteriore abbassamento a 1.5°. 

 

 

 

Ma perché questa conferenza si è tenuta? Le origini vengono dal passato? Come dice 

Fernand Braudel "essere stati è una condizione per essere"? 
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IL CLIMA CHE CAMBIA A MODENA 

La COP 21 – Conferenza sui cambiamenti climatici di Parigi – è da poco terminata; 

l’Accordo di Parigi prevede la riduzione della produzione di CO2 (ossido di carbonio) 

perché negli ultimi 10 anni ha causato un incremento di quasi 1.5 °C e si vuole quindi 

mantenere l’aumento il riscaldamento globale al di sotto dei 2 °C.  

Questo grave aumento della temperatura ha coinvolto il mondo intero; osserviamo più 

specificatamente come ha cambiato il clima a Modena. 

FONTE: Serie delle temperature medie annuali dell’Osservatorio di 

Modena
4
 

 

La fonte consiste in un’analisi meteo climatica condotta da Luca Lombroso e Salvatore 

Quattrocchi. Gli autori sono in parte contemporanei agli avvenimenti documentati e quindi 

coinvolti di persona. La fonte è datata 2008, quindi successiva ai dati in essa registrati; è 

stata prodotta all’osservatorio di Modena e riguarda l’andamento delle temperature nella 

città dal 1860 al 2005. 

Il grafico è stato prodotto per informare gli abitanti, in particolare di Modena, in merito al 

cambiamento climatico che si sta verificando nel territorio modenese; la fonte è 

probabilmente indirizzata ai dirigenti provinciali ed ai cittadini, affinché possano mettere 

in atto le necessarie modifiche comportamentali e relative all’impatto ambientale della 

città. È una fonte intenzionale perché è stata scritta da Lombroso per cercare di avvertire 

gli abitanti di ciò che sta accadendo nel nostro territorio in questi anni. 

                                                             
4
 Grafico 6.75 pagina 245 di “Osservatorio di Modena: 180 anni di misure meteoclimatiche” 
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È quindi una fonte diretta e pubblica, che fornisce informazioni sul cambiamento climatico 

dal 1860 al 2007 a Modena. Si può ricavare un aumento delle temperature che provoca 

quindi una variazione al clima, modificandolo. 

Nel grafico si può inoltre notare che la temperatura media di Modena, dal 1871 al 1900, è 

di 13.1°C 

Dal 1971 al 2000 è evidente un aumento: temperatura media di 13.8°C 

Dal 2007 la temperatura subisce un enorme aumento: la temperatura massima arriva a 

15.9°C  

 

Oggi, l’espressione “cambiamento climatico” sta ufficialmente a significare la mancata 

stabilità del sistema climatico del pianeta, provocata dal riscaldamento.
5
 

Molti scienziati temono che il clima della Terra, costantemente sottoposto a tensioni, possa 

portare a un sistema sempre più caldo che, in mancanza di un’enorme riduzione di 

emissioni, potrebbe portare a sempre più gravi alluvioni alternate a ondate di siccità, 

uragani e tempeste di neve, oltre all’innalzamento del livello mari ed epidemie infettive. 

L’aspetto però più preoccupante per gli studiosi è la prospettiva di un grave aumento della 

temperatura media di oltre 3-4 °C nel corso del prossimo secolo; se continuerà l’attuale 

tendenza in atto. 

 

Una delle maggiori cause di questo riscaldamento è il monossido di carbonio (CO2), 

ottenuto allo stato puro nell'industria, come prodotto secondario della liquefazione del gas 

e nella preparazione dell'idrogeno per la sintesi dell'ammoniaca. 

La conferenza di Parigi ha trattato abbastanza specificatamente questo argomento, perché 

negli ultimi anni la quantità di emissioni di CO2 è aumentata notevolmente, peggiorando la 

situazione del clima. 

Più specificatamente a Modena l’emissione è maggiore che in altre province, come è 

dimostrato nei seguenti grafici:
6
 

7
 

                                                             
5
 Informazioni tratte da Gelbspan R., Clima Rovente 

6
 Grafici tratti da www.arpa.emr.it  
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Come si può vedere nel grafico (Figura 4), i comuni in territorio modenese contribuiscono 

maggiormente all’emissione di origine industriale di CO2 rispetto ai comuni reggiani, 

rispettando la diversa produzione che caratterizza i due territori. Nel territorio di Modena, 

infatti, non vengono spesso imposti limiti alle emissioni gas serra nelle industrie a 

differenza di ciò che avviene a Reggio Emilia 

8
 

Dal confronto dei contributi delle Province di Modena e Reggio Emilia (Figura 5) si 

osserva che, per CO2, i Comuni modenesi contribuiscono con percentuali variabili tra il 55 

e il 60% rispetto ai comuni reggiani che contribuiscono con percentuali più basse, che 

vanno dal 40 al 45%. 

 

Questa grave e continua emissione è la conseguenza del fallimento della conferenza tenuta 

a Kyoto che, anche avendo stipulato accordi precisi, non ha ottenuto gli effetti sperati. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                         
7
 Figura 4 – Emissioni di CO2. Contributo di ciascun Comune rispetto al totale 

8
 Figura 5– Emissioni di CO2. Confronto tra i contributi di Modena e Reggio 
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CAPITOLO II: LA VIA PER KYOTO E IL ‘900 A MODENA 

LA VOLONTÀ DELL’UOMO DI RIMEDIARE: IL PROTOCOLLO DI 

KYOTO E COP VARIE 

 

Descrizione della fonte 

Notizie sull’autore La fonte è stata prodotta da me in base a dati forniti dal SINA 

(Sistema Informativo Nazionale Ambientale), il quale ha ricevuto a 

sua volta i dati dall’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la 

Ricerca Ambientale). 

Io non sono né contemporaneo né coinvolto di persona agli 

avvenimenti documentati. 

Data cronica La fonte è stata prodotta Sabato 31 Gennaio 2016 e non è in 

relazione con le date dei dati documentati, in quanto essi sono stati 

stipulati, anno per anno, dal 1990 al 2013.  

Data topica La fonte è stata prodotta a Soliera (MO) ed è in relazione con il 

luogo a cui i dati fanno riferimento in quanto Soliera si trova in 

Italia.  

Destinatario La fonte è stata prodotta per dare un maggior impatto visivo e 

quindi un immediata comprensione delle variazioni annuali delle 

emissioni di CO2 in Italia da parte dei destinatari. È, in particolar 

modo, indirizzata agli studenti perché tramite un grafico possono 

comprendere meglio le variazioni annuali. 

Si può dire che la fonte sia una fonte intenzionale sia perché è stata 

fatta apposta per dare informazioni sulle quantità di emissioni 

prodotte e sia perché i dati sono stati forniti da un sistema 

informativo nazionale.  

Tipologia La fonte è archivistica in quanto basata su dati tratti dall’inventario 

nazionale delle emissioni. 
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Analisi della fonte 

Contenuto La fonte può fornire informazioni sulle quantità totali di gas serra 

emessi annualmente dall’Italia con la riduzione LULUCEF. Si 

possono così osservare le variazioni annuali delle quantità emesse 

annualmente e stabilire connessioni con l’aumento delle 

temperature a Modena negli anni in cui le emissioni di gas serra in 

Italia erano maggiori.  

Posso fare collegamenti con il documento storico sulle temperature 

medie annuali a Modena dal 1860 al 2005. 

Attendibilità In base all’intenzionalità della fonte, allo scopo per cui è stata 

prodotta, al coinvolgimento dell’autore nel tema trattato si può 

considerare attendibile l’informazione. La fonte presa in 

considerazione è importante complessivamente per la ricerca 

storica in corsa in quanto necessaria per stabilire collegamenti fra 

Modena e il resto del pianeta. 

 

Il grafico rappresenta le quantità italiane, complessive di gas serra immesse nell’atmosfera, 

anno per anno, dal 1990 al 2013. Le quantità sono espresse dall’unità di misura delle Kilo-

tonnellate (kt), ovvero migliaia di tonnellate. Per semplificare i calcoli ogni quantità viene 

formulata come se i gas serra che la compongono fossero anidride carbonica e quindi i 

risultati finali saranno espressi come migliaia di tonnellate di CO2. A tutti i risultati finali, 

inoltre, viene sottratto il valore LULUCEF. Le attività LULUCEF (Land-Use, Land-Use 

Change and Forestry) sono quelle attività come la riforestazione, la lotta alla 

deforestazione e l’afforestazione (ripotenziamento ambientale di zone forestali) che 

possono essere utilizzate dai paesi (secondo il Protocollo di Kyoto) per compensare i 

propri obiettivi di emissione di gas serra, perché queste attività favoriscono la nascita e la 

crescita di nuove piante e quindi di nuovi 

luoghi dove si verifica il processo di 

assorbimento della CO2. Il quantitativo 

LULUCEF viene calcolato secondo linee 

guida fornite dall’IPCC (Intergovernmental 

Panel on Climate Change) e poi sottratto al 

valore annuo delle emissioni.  

 L’Italia, come possiamo ben vedere dal 

grafico, ha ridotto il suo quantitativo di 

emissioni di gas serra solo negli ultimi 

anni, infatti dal 1990 le emissioni sono 

rimaste pressoché invariate fino al 1997, 

poi sono via via aumentate fino al lori 

picco massimo nel 2007, due anni dopo 

l’entrata in vigore del Protocollo di Kyoto e cinque anni dopo che l’Italia lo ha ratificato. 

L’Italia, secondo gli obiettivi specifici del Protocollo
9
, non ha raggiunto il suo obiettivo 

                                                             
9 Gli obiettivi del Protocollo di Kyoto consistono nella media di riduzione delle emissioni nel periodo di 

impegno (l’intervallo di anni fra il 2008 e il 2012) rispetto all’anno base, cioè il 1990  

2 



 

14 

 

preposto entro il 2012 che era un diminuzione pari al -6,5% delle emissioni rispetto al 1990 

raggiungendo solo il -4,6%, ma tenendo
10

 conto di tutto l’arco di tempo fra il 1990 e il 

2012, l’Italia ha ridotto le sue emissioni annue del 14,3% (con anche la diminuzione dei 

valori LULUCF). Dal grafico possiamo anche notare che il periodo di emissioni massime 

coincide con il periodo in cui a Modena le temperature medie annue sono state più alte 

(come avete potuto osservare nel grafico precedentemente spiegato da Silvia). 

Coincidenze? Certo che no, è un’ulteriore prova del fatto che la CO2 presente 

nell’atmosfera e direttamente collegata alla temperatura terrestre. Nonostante il 

miglioramento nazionale, negli ultimi anni l’Emilia Romagna è peggiorata, registrando un 

incremento complessivo delle emissioni regionali del 8,5% tra il 2012 e il 2013, 

diventando così la settima regione in Italia, per produzione di CO2, con un peso del 6,2%, 

circa, sul totale nazionale. Notiamo un notevole peggioramento anche per quanto riguarda 

la provincia di Modena che nel 2013 ha subito un aumento del 157% nei livelli di 

emissioni annuali di anidride carbonica rispetto al 2012.                                                                                                                                                    

11
 

Ma che cos’è il Protocollo di Kyoto? Per capirlo dobbiamo inquadrare bene la situazione 

dagli anni ’90 al 2012. 

Per far fronte all’aumento dell’anidride carbonica nell’atmosfera e quindi al global 

warming, fu istituita nel 1992 la prima conferenza delle Nazioni unite sull’ambiente e sullo 

sviluppo (denominata anche Earth Summit) in cui venne adottata la Convenzione quadro 

delle Nazioni unite sui cambiamenti climatici, la UNFCCC. Questa aveva ed ha come 

obbiettivo ultimo quello di raggiungere la stabilizzazione delle concentrazioni di gas a 

effetto serra nell’atmosfera ad un livello tale che escluda qualsiasi pericolosa interferenza 

delle attività umane sul sistema climatico. Le Parti (paesi aderenti all’UNFCCC) hanno 

come obblighi quello di formulare annualmente inventari nazionali di emissioni di gas 

serra causate dall’uomo e quello di adottare e seguire le norme istituite. Ogni anno, dal 

1995, i rappresentanti delle Parti si riuniscono in una conferenza denominata COP, il cui 

obiettivo è quello di esaminare l’attuazione delle norme da parte dei paesi e quello di 

deliberarne di nuove. Gli stati avevano finalmente preso coscienza della gravità del 

                                                             
10 L’immagine rappresenta le percentuali di emissioni di CO2 delle regioni italiane rispetto al totale. Fonte di 

Estense.com 
11 Tabella contenente i valori di CO2 emessi annualmente nel 2005, 2012 e 2013 dalle singole provincie 
dell’Emilia Romagna, e i rapporti in percentuale fra 2013 e 2012 e 2013 e 2005. Fonte proveniente da 
Estense.com  
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problema, infatti secondo uno studio, condotto a quei tempi, dall’IPCC, se non fosse stato 

fatto nulla per fermare la tendenza ad immettere nell’atmosfera sempre maggiori quantità 

di CO2, senza porre dei limiti, la temperatura media tre avrebbe subito un aumento tra gli 

1,1°C e i 4,0°C dal 1990 al 2100. L’aumento delle temperature incrementerebbe i 

cambiamenti climatici con numerosi effetti negativi come un notevole innalzamento del 

livello dei mari, il ritiro e la scomparsa dei ghiacciai perenni in zone quali l’Europa e una 

più frequente comparsa di fenomeni climatici estremi.                                                        

La COP più importante fino ad oggi è stata la COP3, la quale ha avuto luogo a Kyoto, in 

Giappone, dall’1 all’11 dicembre 1997. All’apertura della Conferenza le posizioni dei 

diversi paesi sugli obiettivi di riduzione percentuale erano molto differenti, ma si riteneva 

comunque che si sarebbe dovuti arrivare ad un accordo in modo che gli obiettivi di 

riduzione di CO2 fossero uguali per tutti i paesi. Dopo una settimana di trattative non si era 

ancora concluso nulla, infatti il Protocollo fu approvato in extremis la sera dell’ultimo 

giorno con un compromesso quantificato nel 5,2% di riduzione delle emissioni totali di gas 

serra (rispetto al 1990). Il Protocollo di Kyoto è composto da 28 articoli in cui sono 

spiegate disposizioni, modalità e procedure su come conseguire le riduzioni prescritte, su 

come calcolare e comunicare le emissioni e su come valutare il raggiungimento degli 

obiettivi. Le riduzioni delle emissioni dovevano essere conseguite entro un periodo di 

cinque anni (periodo di adempimento), dal 2008 al 2012 (poi esteso fino al 2020), in cui 

sarebbe stato verificato il raggiungimento degli obiettivi. L’incontro più produttivo tra tutte 

le Conferenze delle Parti successive a Kyoto, è stata la COP7 tenutasi nel 2001 a 

Marrakech, in Marocco. Durante questa Conferenza sono stati stipulati gli Marrakech che 

regolano in dettaglio l’attuazione operativa del Protocollo di Kyoto, che determinano quali 

attività agricole e forestali possono rientrare nelle attività LULUCF e in cui fu stabilita 

anche un importante disposizione generale secondo cui la contabilità, la comunicazione e 

la valutazione delle emissioni, devono essere trasparenti e che tutti i dati (ad eccezione di 

quelli esplicitamente confidenziali) devono essere resi accessibili al pubblico. La COP11, 

tenutasi a Montreal, in Canada, dal 28 novembre al 9 dicembre 2005, è stata anche la prima 

MOP (Meeting of the Parties), ovvero un incontro delle Parti che hanno ratificato
12

 il 

Protocollo di Kyoto. Le MOP si svolgono annualmente durante le COP dalla prima 

Conferenza, la COP11, tenuta dopo l’entrata in vigore del Protocollo, ovvero il 16 

febbraio 2005. Nel 2013 gli stati che avevano aderito e ratificato il protocollo erano ben 

192. 

Per questo il Protocollo di Kyoto è considerato il primo vero passo di politica ambientale 

globale e la prima volta in cui tutti i paesi, o per lo meno la maggior parte, si sono uniti per 

tentare di ridurre le emissioni di CO2, per tentare di bloccare e di invertire un fenomeno di 

cui gli stati, gli uomini sono i responsabili. C’è stata la volontà dell’uomo di rimediare ai 

suoi errori. 

Ma vediamo ora in dettaglio quale era la situazione in Italia, e in specifico a Modena, 

prima del 1990.    

 

 

                                                             
12 In senso strettamente giuridico significa approvare, facendolo proprio. 
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IL ‘900 E IL CLIMA 

COS’È CAMBIATO E QUAL’E’ STATA LA CAUSA 

L’emissione di gas serra ha procurato molti danni all’ambiente e al mondo intero. La stessa 

situazione che si è verificata nel mondo si verificò anche a Modena e in Italia, ed ancora 

oggi continua a verificarsi. Ecco alcuni effetti dell’emissione di gas serra e del 

cambiamento climatico: 

 Uno studio sulle farfalle conferma le migrazioni causate da temperature in rialzo:  

A differenza di studi precedenti, che dimostravano solo migrazioni di specie bel 

localizzate in relazione al riscaldamento dell’atmosfera, uno studio dell’agosto del 

1996, rivelava che l’intera sfera migratoria di un tipo di farfalla si era spostata a nord in 

seguito a un lievissimo rialzo di temperatura. Questa fu la prima ricerca su un’intera 

specie e il suo modello migratorio, perché altri studi che documentavano spostamenti 

di popolazioni animali erano troppo circoscritti per dimostrare uno spostamento di una 

intera specie. 

 Le temperature più elevate e il diossido di carbonio ostacolano lo sviluppo delle 

foreste: 

Gli studiosi che si occupano degli effetti del riscaldamento sulle foreste del Canada e 

dell’Alaska, dove le temperature sono aumentate di 2 °C negli ultimi 90 anni, 

trovarono che il tasso di crescita degli alberi si era appiattito. 

 L’aumento delle temperature provoca primavere precoci: 

Nell’emisfero boreale, rispetto a vent’anni fa, la primavera arriva una settimana prima, 

molto probabilmente a causa delle temperature atmosferiche in aumento. 

La conferenza di Kyoto si è svolta in seguito ad un aumento delle emissioni di CO2 nel XX 

secolo, come dimostrato dal seguente grafico: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

17 

 

 

FONTE: Emissioni gas serra a livello globale 

   

DESCRIZIONE DELLA FONTE 

La fonte è stata prodotta dal Comitato Scientifico della Fondazione per lo Sviluppo 

sostenibile, i componenti del comitato sono in parte temporanei, quindi coinvolti di 

persona. La fonte è datata 2015, quindi successiva ai dati riportati; è stata prodotta a Roma 

e riguarda l’aumento globale di gas serra nell’aria. Il grafico è stato prodotto per informare 

in merito alle troppe e continue emissioni di gas che si stanno verificando in tutto il 

mondo; la fonte è probabilmente indirizzata ai dirigenti provinciali ed ai capi di stato, 

affinché possano mettere in atto le necessarie modifiche per ridurre questa emissione. È 

quindi una fonte diretta e pubblica, che indica l’aumento di emissioni di gas serra dal 1890 

al 1995. Fa parte di una serie di grafici che contribuiscono ad indicare, in vari modi, 

l’aumento di CO2. 

Ci troviamo davvero in un mondo più rischioso rispetto a un passato non lontano? 

Ci sono veramente più rischi o semplicemente se ne parla di più, ne siamo più 

consapevoli? Cosa possiamo fare a riguardo? 

Il primo passo da compiere per rispondere a queste domande è una ricerca delle tappe che 

hanno portato ad un mondo come lo conosciamo ora. 

Quando si ha a che fare con avvenimenti di ampia rilevanza sia storica che sociale, stabilire 

un momento di inizio è sempre in qualche modo un inizio convenzionale. 

Eppure in questo caso non è difficile individuare un periodo che sta al principio 

dell’aumento delle emissioni di gas serra nell’aria. Come si può notare nel grafico il picco 

di crescita di emissioni maggiore si trova tra il 1950 e il 1970. 
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 Il primo periodo, o prima tappa, va infatti dagli anni ’50 a buona parte degli anni ’60. I 

problemi ambientali cominciarono ad attrarre l’attenzione di un pubblico sempre più 

ampio. Gli anni ’50 e ’60 possono, sotto diversi aspetti, definirsi anni di trionfo della 

modernità. Processi avviati alla fine del XIX secolo giungono a completa maturazione, 

come l’aumento dei consumi e la grande fabbrica. In questi anni si pensava quindi che 

la comunicazione del rischio che stava verificandosi non fosse affatto necessaria; anche 

perché nemmeno gli scienziati che studiavano e analizzavano il clima e l’atmosfera se 

ne preoccupavano più di tanto. 

 Questa prima fase si conclude attorno al 1970. Nell’aprile di quell’anno si svolge negli 

USA l’Earth Day, un’ampia dimostrazione ambientalista che desta una particolare 

impressione rispetto a tutte le altre per le 100.000 persone che sfilarono per le strade di 

New York. La manifestazione suggella un periodo di grande crescita del movimento 

ambientale. Ma nuove nubi cominciano ad avanzare sul fronte dell’ambiente, e negli 

anni ’70 cominciarono ad essere comunicati i dati relativi al rischio in corso, ma non di 

più. 

 La terza fase si distingue sotto vari profili. Le società industriali riacquistano fiducia 

nella crescita; le politiche ambientali vengono ripensate. Questo periodo di 

«modernizzazione ecologica» comincia attorno al 1980. La crescita economica e la 

tutela dell’ambiente non sono più visti come un gioco; questo duplice obiettivo può 

essere ottenuto sviluppando rapporti tra stato, cittadini e imprese. I materiali più 

inquinanti possono essere rimpiazzati da altri più «ecologici»: i processi produttivi 

possono essere resi più efficienti (riciclaggio, ecc.). La risposta ai problemi ambientali 

non sta quindi in un rallentamento della crescita, ma in un’ulteriore modernizzazione 

industriale che porti la maggior parte delle organizzazioni produttive ad essere più 

ecologicamente responsabili. 

 Nella quarta ed ultima tappa, anni ’90, si comincia sempre più spesso a discutere e 

parlare dei rischi e dei mutamenti dell’ambiente fino ad organizzare conferenze tra capi 

di stato per mettere in atto provvedimenti.  

 

Ma non cominciò davvero tutto in questo periodo. Per capire quando l’uomo iniziò a recare 

danni all’ambiente dobbiamo andare indietro, molto indietro... 
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CAPITOLO III: IL PASSATO 

IL MONDO ANTICO ERA MOLTO INQUINATO 

13
CARTELLA CLINICA DEL PIANETA TERRA 

Paziente: pianeta Terra 

Età: circa 5 miliardi di anni 

Temperatura media tipica: circa 14,5°C, con sbalzi di febbre alternati a ipotermie sotto 

forma di ere glaciali cicliche. 

Organi vitali: biomasse vegetali e animali di varie specie presenti da circa 3 miliardi di 

anni, cambiati più volte nella forma e nel numero. 

Altro: vaste distese deserte, grandi foreste, nubi spettacolari, ghiacciai montani e polari. 

Presenza di mari e oceani. Sormontata da due calotte polari bianchissime e ghiacciate, con 

la calotta nord in forte riduzione soprattutto estiva. Presenza di vita con dominio di una 

spezie battezzatasi homo sapiens. 

Analisi cliniche: I dati più recenti delle temperature terrestri confermano che la Terra si sta 

riscaldando prevalentemente a causa delle attività umane nell’ultimo secolo. 

Patologie pregresse: Prime crisi locali legate all’eccessivo sfruttamento di risorse 

(deforestazione, sfruttamento del suolo, bonifiche e cambiamenti climatici) fin dalla 

scoperta dell’agricoltura. Queste patologie colpirono alcune aree come la Mezzaluna 

fertile, l’Isola di Pasqua e la Pianura Padana, causando impatti locali che portarono anche 

al collasso delle civiltà presenti o l’abbandono dei villaggi.   

Sintomi: Febbre in aumento. Cattiva distribuzione della temperatura. Perdita di regioni di 

ghiaccio e quindi aumento del livello del mare e degli oceani. Starnuti sotto forma di 

tempeste, uragani, tornado e alluvioni. Perdita di foreste e numerosi incendi boschivi. 

Diagnosi: Il pianeta Terra è affetto da cambiamenti climatici causati da infestazione di 

homo sapiens, da bulimia e da combustibili fossili. La patologia è aggravata da 

deforestazione acuta e cementificazione selvaggia. 

Da circa trenta secoli, la potenza dell’uomo si è unita a quella della natura e si è estesa 

sulla maggior parte della Terra. L’addomesticazione degli animali, la coltivazione delle 

terre, la bonifica di paludi sono tutte attività prodotte dall’intelligenza dell’uomo. Tutte le 

facce della Terra, ormai, portano segni della mano d’opera dell’uomo e della sua potenza. 

L’uomo è l’unico essere vivente in grado di tener testa alla Natura, in grado di moltiplicarsi 

e riprodursi dappertutto, in grado di adattarsi a qualsiasi clima, dal più caldo dell’Africa al 

più freddo della Groenlandia. L’uomo, come affermano alcuni studiosi, è in grado anche di 

agire sul clima. Sembra impossibile.  

                                                             
1 Le informazioni sono tratte dal libro “Apocalypse Now”; L. Lomborso, Edizione Artestampa, (MO), 2012. 
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Molti pensano: «I metereologici riescono ad anticipare di qualche settimana che tempo farà 

ma che l’uomo possa cambiare il cima è impossibile».  

Ecco qual è il problema, tutti confondiamo il meteo con il clima. Qual è la differenza? 

METEO: condizioni dell’atmosfera in un momento preciso e in un luogo preciso. 

CLIMA: condizioni medie di una certa zona in un tempo molto lungo (trent’anni). 

Quindi sì, l’uomo con le sue attività ha agito persino sul clima. 

 

I cambiamenti fisici possono essere stati causati anche dalla natura (in gran parte durante i 

passato): per esempio i deserti che ora ci sono in Africa sono dovuti ad un cambiamento 
climatico. Alcuni storici pensano che alcune delle civiltà più importanti e potenti della 

storia si siano indebolite proprio a causa di cambiamenti climatici. Gli Egizi per esempio, i 

dati climatici analizzati negli ultimi anni attestano un periodo di prolungata siccità che 

rovinò i raccolti. Non tutti gli studiosi e gli egittologi concordano con questa teoria; alcuni 

pensano che l’antico Egitto non possa essere caduto all’improvviso, quindi che l’unica 

causa possibile siano invasioni, epidemie e carestie; altri invece che i cambiamenti 

climatici siano stati un fatto che ha fortemente influenzato la caduta dell’Egitto, anche se in 

modi e tempi diversi in tutto il paese e non sempre negativamente. Chi ha ragione? 

Sono stati ritrovati anche testi che raccontano di un periodo in cui a regnare era il popolo e 

che non ci fosse nessun faraone; che il regno fosse nella confusione più totale. Ma i testi 

che ho citato sono stati scritti molti secoli dopo della caduta dell’Antico Egitto, quindi è 

possibile che costituissero solo un modo per impaurire i sudditi e dimostrare cosa sarebbe 

potuto succedere.  

La teoria dei cambiamenti climatici è valida, perché un inaridimento del clima provocò un 

aumento del deserto attorno al Nilo, quindi meno terre da coltivare. Ma gli studiosi 

pensano che sia successo in maniera graduale nelle varie parti del regno e quindi che la 

società abbia trovato un modo per adattarsi e risolvere il problema nel quotidiano. 

 

È invece opportuna una riflessione relativa al fatto che l’uomo ha iniziato a modificare 

l’ambiente nella preistoria, con l’introduzione dell’agricoltura; ad esempio, per ampliare le 

zone coltivabili, vennero disboscate foreste e bonificate paludi, modificati corsi d’acqua e 

venne urbanizzato tutto il territorio in cui sorsero villaggi. 

Nonostante le tecnologie fossero molto più arretrate rispetto a quelle di oggi, tuttavia   

potevano essere distruttive tanto quanto quelle di oggi.  

I Sumeri, per esempio, per poter facilitare lo sviluppo dell’agricoltura presso le città 

mesopotamiche, modificarono il corso dei fiumi creando dei canali, in modo che l’acqua 

arrivasse in tutte le città, anche quelle più lontane dal corso originario; era anche un modo 

per “impadronirsi” dell’acqua. Così facendo però provocarono un inaridimento del suolo, 

perché l’acqua conteneva un alta percentuale di salinità, creando zone desertiche e steppe, 

in cui le piante non riescono a crescere; esse servono per produrre ossigeno e, nonostante 

gli uomini di quel tempo producessero meno anidride carbonica (non avevano le auto o le 

numerose industrie che ci sono ora), contribuirono a peggiorare la situazione 

dell’atmosfera.  
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E NEL NOSTRO TERRITORIO? LA PIANURA PADANA?    

 

14 

 

                                            

Descrizione della fonte  FOTO AEREA TERRITORIO DI UN VILLAGGIO 

TERRAMARICOLO 

Notizie sull’autore La fonte è stata prodotta da archeologi esperti in fotografie 

aeree. 

Non è contemporanea agli avvenimenti documentati e 

l’autore non è coinvolto personalmente negli avvenimenti 

che attesta. 

Data cronica La foto è stata scattata nel Febbraio 2010. 

Prodotta allo scopo di individuare, nel modo più preciso 

possibile, l’area in cui scavare. 

Data topica  La fonte è stata prodotta nell’area della terramara a Santa 

Rosa di Poviglio, Reggio Emilia. 

È in relazione ai luoghi degli avvenimenti perché attesta la 

presenza di un villaggio terramaricolo nei pressi di Reggio 

Emilia. 

Destinatario La fonte è stata prodotta per poter studiare i cambiamenti 

che sono avvenuti in quel territorio nel lungo periodo a 

partire dall’epoca relativa al villaggio terramaricolo.  

È indirizzata agli studiosi ed è intenzionale; lo si capisce dal 

fatto che è stata scattata in periodo contemporaneo a noi 

quindi l’hanno scattata per studiarla. 

 

 

Analisi della fonte 

 

Contenuto. La fonte può fornire informazioni sul territorio dei villaggi terramaricoli. Si 

può ricavare da che cosa era costituito un villaggio: ovvero che tipo di abitazioni c’erano, 

come erano distribuite, se c’erano dei campi coltivabili all’interno del villaggio, quanto era 

esteso, che forma aveva, le modifiche che sono state apportate all’ambiente da parte 

dell’uomo, la presenza di corsi d’acqua. 

La fonte si può collegare alle conoscenze acquisite durante le ore di lezione a scuola, lo 

studio dei popoli antichi e conferenze sul passato e il presente del territorio emiliano. Si 

                                                             
14

 L’immagine rappresenta una foto aerea scattata al territorio che ha ospitato il villaggio terramaricolo di 

Santa Rosa di Poviglio, nei pressi di Reggio Emilia. 
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può collegare a tutte le altre civiltà che si sono sviluppate nello stesso periodo e che 

differenze c’erano tra di loro. Il concetto principale è che l’uomo da sempre modifica 

l’ambiente che lo circonda. 

L’analisi della fonte è importante per capire quali errori non dobbiamo più commettere per 

creare dei problemi e dei disastri ambientali. 

Attendibilità. La fonte si può considerare attendibile perché scattata da un archeologo 

esperto. 

COS’È SUCCESSO A “CASA NOSTRA”: Le Terramare e le relazioni 

tra l’uomo e l’ambiente nel passato. 
  

Numerose fonti materiali, foto aeree, anche l’ambiente, ci attestano che attorno al 1650 

a.C. per secoli il territorio emiliano ha ospitato una popolazione che viveva in villaggi. 

Questi villaggi erano costituiti da abitazioni sopraelevate costruite interamente in legno, da 

due vie principali che li attraversavano da nord a sud ed erano circondati da una palizzata a 

sua volta circondata da un fossato riempito d’acqua. Fra loro, questi villaggi, erano molto 

simili, anzi, quasi identici: avevano le stesse caratteristiche costruttive e probabilmente 

anche le attività che praticavano erano le stesse (agricoltura e allevamento) essendosi 

insediati in un territorio fertile e infatti costellavano TUTTO il territorio emiliano e 

prendono i nome di terramare. 

Sono tante ma alcune delle più importanti sono: 

 Terramara di Montale (Modena) 

 Terramara di Casinalbo (Modena) 

 Terramara di Castione de’ Marchesi (Parma) 

 Terramara di Santa Rosa di Poviglio (Reggio nell’Emilia) 

 E tante altre…su contano più di 200 villaggi in tutta la Pianura Padana. 
Come scritto in precedenza queste terramare come costruzioni e attività praticate 

dall’uomo erano molto simi tra loro. Quindi è anche più facile spiegare come hanno potuto 

modificare l’ambiente, perché anche in questo ambito si assomigliano tra loro. 
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Come si vede nell’immagine, il territorio attorno ad un villaggio terramaricolo era, se non 

completamente, quasi completamente coltivato e quindi in un qualche modo hanno dovuto 

portare l’acqua ai campi coltivati e come avranno fatto se non con dei lunghi canali a 

riempire quel fossato che circonda il villaggio, dato che non si trovava vicino ad un fiume. 

Ma non è possibile che il territorio fosse già così quando sono arrivati, hanno dovuto fare 

qualche modifica al territorio, tante modifiche. 

Innanzitutto hanno pareggiato quelle basse colline che costellavano la zona attorno al loro 

villaggio. Il territorio era già moto fertile ma avevano bisogno dell’acqua perché le piante 
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 L’immagine rappresenta una ricostruzione di un villaggio terramaricolo, in particolare la Terramare di 

Casinalbo. 
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crescessero, così hanno pensato di costruire tanti canai che portassero l’acqua da fiume più 

vicino fino a lì e di farne uno più grande che circondasse la città, per protezione. 

Cominciarono a diventare ricchi e ad accumulare un surplus alimentare che portò ad un 

aumento della popolazione. Ma ormai il cibo non bastava più per sfamare tutte quelle 

persone quindi dovevano aumentare i campi da coltivare.  

E come hanno fatto? 

Attorno a quel territorio c’era una grande foresta così gli uomini cominciarono a 

disboscare, un termine molto conosciuto oggi. Gli abitanti delle terramare pensarono che 

se avessero eliminato tutti quegli alberi avrebbero di sicuro ottenuto più spazio per 

coltivare e in più tutta quella legna che ottenevano non a buttavano via di certo, anzi, 

avrebbero potuto costruire altre abitazioni per poter allargare il villaggio. Ma, a parte il 

fatto che gli alberi producono moto ossigeno, quindi si sono tolti una risorsa 

indispensabile, rovinando così anche l’atmosfera, hanno tota una casa a tutti quegli animali 

che vivono in mezzo alla foresta, che li protegge. Hanno rovinano un ecosistema. La stessa 

cosa hanno fatto bonificando le paludi, che erano molte in quel territorio in quell’epoca. 

Hanno prosciugato per ottenere più terre da coltivare.  

Il risultato? Un paesaggio CULTURALE, ovvero un territorio in cui l’uomo e l’ambiente 

interagiscono tra loro. Quindi non è ancora un territorio antropizzato, cioè non posso 

tracciare una linea che divide nettamente la parte modificata con quella naturale. 
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I reperti raccontano che attorno al 1200 a.C., nell’arco di 20/25 anni, tutti i villaggi 

terramaricoli vennero abbandonati e il territorio rimase deserto per più di 300 anni. Non ci 

sono tracce però di invasioni, guerre o catastrofi naturali. Il problema dell’abbandono è 

stato di tipo ecologico: è avvenuto in seguito ad un grande aumento della popolazione, 

quindi ad un eccessivo sfruttamento del territorio e un aumento della competizione tra i 

villaggi per impossessarsi dei fazzoletti di terra che erano rimasti. Lo sfruttamento del 

terreno portò ad un impoverimento generale e quindi alla mancanza di risorse per 

sopravvivere: per questo motivo i terramaricoli hanno abbandonato i villaggi, perché non 

era più un territorio fertile come lo era stato tempo prima e non sapevano più come fare per 

trovare risorse (legna, terre coltivabili, zone per far pascolare gli animali). 

L’antropizzazione ha portato alla fine della civiltà terramaricola e non solo, numerose 

sono state le civiltà che l’uomo e le sue modifiche all’ambiente hanno fatto crollare. 

L’isola di Pasqua e i suoi abitanti per esempio. Si pensa che gli abitanti dell’isola di Pasqua 

abbiano cominciato a tagliare tutti gli alberi che c’erano, fino ad eliminare intere foreste, 

per costruire delle navi per il commercio. Così facendo però morirono numerosi animali e 

la terra, che inizialmente era molto fertile, cominciò ad impoverirsi e le persone non 
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 Foto aerea di un territorio dove è sorto un viaggio terramaricolo e una ricostruzione grafica (fatta in seguito 

alla foto aerea) di come era esteso il villaggio. 
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riuscivano più a coltivare. Quindi niente animali e niente carne; niente terra e niente 

cereali; antropizzazione e disboscamento: niente risorse e niente cibo. Arrivarono persino 

al cannibalismo e quindi a sterminare la loro stessa civiltà. 

 

 

Insomma l’uomo da quando ha scoperto l’agricoltura ha fatto di tutto perché la natura 

facesse o diventasse come volesse lui, senza pensare alle conseguenze. Fino al 1900 circa, 

l’uomo non si è MAI reso conto di tutti i danni che ha creato costruendo città, le prime 

macchine a vapore, fabbriche, industrie. Quanti gas che hanno rovinato la nostra atmosfera 

e hanno portato al “climate change” che stiamo vivendo oggi. L’uomo del passato, 

nonostante le limitate conoscenze che aveva, non si è mai reso conto, non ha mai pensato, 

non ha mai provato ad aiutare l’ambiente e a risistemare le cose.  

 

Quindi non possiamo puntare il dito e dare la colpa a qualcosa o a qualcuno, vecchio o 

giovane che sia, il problema sta nell’oggi, che nonostante tutte e conferenze fatte non 

siamo ancora riusciti a fare qualcosa di utile, ma anche nel passato perché l’uomo non ha 

mai capito e non ha mai pensato a rimediare ai suoi errori.  

E se continueremo a comportarci in questo modo: così irrispettoso verso la natura, la 

terra e il clima; immettendo continuamente gas nocivi per l’ambiente, forse, in un 

futuro, saremo costretti a cambiare casa, città, paese, continente…e forse, anche 

MONDO.  
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CAPITOLO IV: COSA SUCCEDERA' SE NON FACCIAMO NIENTE? 

 

IL FUTURO DEL CLIMA 

La cioccolata: secondo vari studi, inclusa una ricerca finanziata dalla Bill e Melinda Gates 

Foundation, l'aumento delle temperature in Africa equatoriale e in particolare nel Ghana 

pone a rischio il cacao. 

 

Sci, gli sport invernali e i pupazzi di neve: vari studi e ricerche, di enti scientifici e di 

organizzazioni economiche, prevedono seri problemi e una futura “distruzione” del turismo 

invernale legato alla neve. 

 

Il Wi-Fi e internet: l'ente inglese DEFRA (Department for Environment, Food and Rural 

Affairs) mette in guardia che i cambiamenti climatici impatteranno anche sulle 

infrastrutture tecnologiche. Le alte temperature possono ridurre la portata delle reti di 

telecomunicazioni senza fili, mentre caldo e siccità estivi seguiti da piogge torrenziali 

possono causare dissesti del suolo e danneggiare i cavi sotterranei. 

 

Lo gnocco fritto, le crescentine, il Lambrusco, i tortellini, l'aceto balsamico, il 

parmigiano reggiano: no, quelli no, i prodotti tipici modenesi sono intoccabili! Vade 

retro, cambiamenti climatici! 

 

APOCALYPSE 

Se, come ha scritto Lombroso, ci immaginassimo archeologi dell'anno 3016, tutto ciò che 

avremmo davanti agli occhi sarebbero montagne di rifiuti, detriti, rottami, sostanze e 

bidoni radioattivi e sedimenti dei grandi alluvioni del XXI secolo a causa dei cambiamenti 

climatici. Il mondo in cui viveva WALL-E, il piccolo robottino della Disney. L'uomo 

continuando a bruciare tutti i pochi combustibili fossili rimasti, le sabbie bituminose e i gas 

estratti dal terreno avrebbe aggiunto una quantità di gas serra 5 VOLTE oltre il limite di 

sicurezza, portando al collasso la calotta glaciale della Groenlandia e della penisola 

antartica. È ancora possibile evitare questo scenario se ci sarà un maggiore impegno 

dell'uomo nei confronti del clima e nel ridurre il suo impatto ambientale. 
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COSA PROPONGONO GI ESPERTI 

Fonte: Carta d’Azioni per Modena 2030 

 

L’immagine rappresenta gli obbiettivi che Lombroso ha proposto per migliorare il clima a Modena entro il 

2030. Sono scritti anche sul libro “Apocalypse Now?” di L. Lombroso, Edizione Artestampa, Modena 2012. 

 

Descrizione della fonte 

Notizie sull’autore La fonte consiste in un’analisi condotta da Luca Lombroso, noto 

meteorologo di Modena. L’autore è contemporaneo agli avvenimenti 

documentati ed è coinvolto di persona negli avvenimenti documentati.  

Data cronica La fonte è datata Martedì 9 Novembre 2010. In questo giorno le proposte 

in relazione agli obiettivi per “Modena 2030” sono state presentate da 

Lombroso. 

Data topica Luca Lombroso ha scritto queste proposte a Modena in base alle proposte, 

già messe in atto, che ha appreso durante un viaggio a Sydney (Australia) 

per il “Sustainable Sydeney 2030”.  

Destinatario Il testo è stato prodotto allo scopo di porre obiettivi e proporre idee per 

ridurre l’impatto ambientale nella provincia di Modena. Essendo proposte 

e obiettivi per il futuro la fonte è probabilmente indirizzata ai dirigenti 

provinciali ed ai cittadini, affinché possano mettere in atto le proposte. 
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È una fonte intenzionale perché è stata scritta da Lombroso per cercare di 

avere una Modena più ecologica entro il 2030 attuando i suoi obiettivi. 

 

Analisi della fonte 

Contenuto La fonte può fornire informazioni su come migliorare l'impatto ambientale 

a Modena attraverso opere pubbliche (come la costruzione di più piste 

ciclabili) e attraverso gesti di vita quotidiana (come camminare al posto di 

utilizzare mezzi privati); infatti dalla fonte possiamo ricavare proposte 

personali fatte da Lombroso per ridurre l’impatto ambientale modenese 

entro il 2030. 

Possiamo collegare la fonte con le nostre conoscenze acquisite durante le 

conferenze sul clima a scuola sui cambiamenti climatici (passato & 

presente nel territorio emiliano - romagnolo) e sulla COP21. 

La fonte è importante per capire come migliorare il territorio modenese al 

fine di ridurre i problemi legati ai cambiamenti climatici causati dalle 

emissioni di gas serra. 

Attendibilità La fonte è considerata attendibile perché scritta da un noto meteorologo 

modenese in base a proposte già attuate a Sydney. 

 

L'esperto meteorologo, Luca Lombroso, ha scritto una carta d'azioni in cui propone varie 

idee, i cui obiettivi sarebbero da attuare entro il 2030, per migliorare le condizioni 

climatiche a Modena. Lombroso si è basato su proposte già formulate e già messe in atto a 

Sydney. È venuto a conoscenza del progetto “Sustainable Sydney 2030” durante un 

viaggio in Australia, ad una conferenza a cui era stato invitato in cui si parlava del 

progetto. 

Sono proposte che dovrebbero essere appoggiate e messe in atto dalla Giunta provinciale 

della Provincia di Modena, per quanto riguarda la riduzione delle emissioni di gas serra 

attraverso l’inserimento di una soglia massima o la costruzione di opere pubbliche e 

devono anche essere messe in pratica dai cittadini (utilizzo di biciclette, riciclaggio…). 

Alcuni degli obiettivi che avrebbero un maggiore impatto sulla riduzione dei cambiamenti 

climatici e che sono attuabili a Modena (ma anche negli altri centri urbani mondiali) con 

un po' di sforzi e di buona volontà (senza pensare solamente ai profitti) per lasciare alle 

generazioni future un mondo più pulito, sono: 

 Riduzioni delle emissioni serra rispetto al 1990 del 40% entro il 2030. 

 Entro il 2030 il 40% dell'energia elettrica dovrà prevenire da fonti rinnovabili. 

 Entro il 2030 portare al 40% l'uso di mezzi pubblici per gli spostamenti casa-

lavoro, altrettanto al 40% l'uso di mezzi pubblici o non privati da parte dei residenti 

e il 50% a piedi. 

Alcune proposte che Lombroso ha ideato, invece, personalmente per realizzare il 

raggiungimento degli obiettivi nei tempi previsti, nella città di Modena, sono: 

 Iniziative di veri blocchi totali (nessuno escluso eccetto mezzi di soccorso). 
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 Riduzione dei rifiuti alla fonte, campagne e ordinanze per limitare l'usa e getta, 

rifiuti zero: differenziata spinta, porta a porta, incentivi economici. 

 Azioni per ridurre i rifiuti industriali. 
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COSA POSSIAMO FARE NOI PER RIMEDIARE 

Durante un incendio nella foresta, 

mentre tutti gli animali fuggivano, 

un colibrì volava in senso contrario con una goccia d'acqua nel becco. 

“Cosa credi di fare?” Gli chiese il leone. 

“Vado a spegnere l'incendio!” Rispose il piccolo volatile. 

“Con una goccia d'acqua?” Disse il leone, con un ghigno di irrisione. 

Ed il colibrì, proseguendo il volo, rispose: 

“Io faccio la mia parte!” 

Favola Africana 

 

Come il colibrì della favola, anche noi dobbiamo fare la nostra parte e possiamo fare la 

differenza. Non solo i governi possono migliorare le condizioni climatiche. 

Come possiamo noi, così minuscoli rispetto al pianeta, aiutare il mondo? 

Oltre ad essere minuscoli, però siamo anche tanti e se ognuno di noi facesse la sua parte 

daremmo un enorme contributo. 

ABBASSA, SPEGNI, RICICLA E CAMMINA 
17

COMPRA BENE: Scegli prodotti sfusi o con poco imballaggio, fai la raccolta 

differenziata, mangia prodotti locali e biologici, usa elettrodomestici a basso consumo, 

riutilizza più che puoi. 

USA MENO ENERGIA: Usa lampadine a basso consumo, non lasciare elettrodomestici 

in stand-by, fai andare lavatrice/lavastoviglie solo a pieno carico, regola il riscaldamento 

invernale a 20°C ed evita il condizionatore, migliora l'isolamento della tua abitazione 

(vetri). 

MUOVITI SENZA INQUINARE: Usa la bici oppure preferisci i mezzi pubblici, se 

proprio usi l'auto, modera la velocità. Preferisci il treno all'aereo, scegli hotel e villaggi 

eco-sostenibili. 

DAI IL BUON ESEMPIO: Singoli cittadini, governi, istituzioni e aziende pubbliche e 

private devono incentivare l'uso di fonti rinnovabili, preferire l'impiego di energie pulite 

per fabbriche e uffici, incentivare la modalità sostenibile, costruire piste ciclabili, piantare 

alberi e non deforestare. 

Una famiglia di New York può essere un ottimo esempio da seguire. Colin Beavans, 

scioccato dai dati che riportavano quanta spazzatura producevano annualmente le famiglie 

del suo quartiere, decise di fare dei cambiamenti nel modo di vivere della sua famiglia. 

Per consumare meno elettricità non avevano più un TV in casa e nemmeno un frigorifero e 

utilizzavano un sola lampadina nel loro appartamento.  

Non compravano più cibo takeaway per evitare di dover buttare i contenitori di plastica, 

facevano la spesa solo al mercato e non compravano cibi di provenienza oltre i 400km di 

distanza. Compravano vestiti e mobilie di seconda mano. Per evitare di inquinare l'aria con 

                                                             
17 Riassunto delle soluzioni tratte da “Apocalypse Now”, L. Lombroso, Edizioni Artestampa, (MO), 2012.  
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il gas di scarico dell'automobile, viaggiavano solo in bicicletta o a piedi. 

Alcune sono idee, forse, un po' esagerate, ma di sicuro altre possono essere realizzate 

anche dalle nostre famiglie. 

 

 

In conclusione, con questi consigli, vi vogliamo 

dire: PORTIAMO LA NOSRA STELLA MARINA 

NEL MARE! 
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